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7.1 SISTEMA DELL’ORGANIZZAZIONE DELLO SPAZIONE DELLE AREE PER 
INSEDIAMENTI PRODUTTIVI 

7.1.4 1. NOTE SINTETICHE SULLA NORMATIVA IN VIGORE. 

7.1.4.1 LE  AREE  INDUSTRIALI  (A.S.I.,  N.I.,  Z.I.R.)  NELLA  NORMATIVA 
NAZIONALE E REGIONALE . 

Le aree industriali che oggi conosciamo rappresentano il risultato di un processo 
iniziato a partire dagli anni 50 – 60 e volto a sviluppare strategie di politica industriale per 
favorire la crescita delle regioni italiane in ritardo di sviluppo. 

L’idea dei poli di sviluppo industriale si concretizzò nel 1957 con la promulgazione 
della legge n. 634, nella quale vennero definite per la prima volta le aree di sviluppo 
industriale (ASI) che, in base alla stessa normativa dovevano essere gestite da consorzi 
appositamente istituiti ai quali spettava la realizzazione delle infrastrutture generali 
(strade, acqua, energia,.linee di comunicazione, etc.) al fine di attrarre le imprese in località 
determinate. Oltre a questi interventi di carattere infrastrutturale erano previsti, dalla 
legislazione speciale per il mezzogiorno, incentivi economici e fiscali alle imprese. 

La stessa legge prevedeva anche la creazione di nuclei di industrializzazione (NI), 
differenti per le minori dimensioni e per la tipologia di imprese da insediare (piccole e 
medie). Tali nuovi soggetti economici furono introdotti per favorire una maggiore 
diffusione industriale sul territorio, in qualche modo negata dall’effetto “polarizzante” 
delle ASI. 

In Sardegna tale esigenza era evidentemente già stata avvertita, in quanto con la 
L.R. 22/53 venivano introdotte le Zone Industriali di interesse Regionale (ZIR). Con la 
Legge 717 del 1965 (che prorogava l’attività della Cassa per il Mezzogiorno) vennero 
introdotte ulteriori modifiche alla politica di intervento straordinario. A livello regionale, 
possono ancora citarsi la L.R. 47 del 1968 che doveva finanziare i mutui contratti dai 
consorzi industriali ma che è rimasta sulla carta in quanto mai finanziata e la L.R. 6 del 
1995 che estende i benefici disposti dalla L.R. 47 anche ai consorzi di gestione delle Z.I.R. 

7.1.4.2 I DISTRETTI INDUSTRIALI E I SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI. 

I distretti industriali vennero riconosciuti dal legislatore solo nel 1991, anche se di 
fatto esistevano da un trentennio. In questa forma di ente pubblico economico rileva 
maggiormente la figura di un soggetto locale di promozione di un prodotto o di una serie 
di prodotti affini, nell'ottica di un elevato contenuto di servizio offerto alle aziende 
ricadenti nel distretto produttivo. L'articolo 36 della legge 317/1991 stabilisce che «le 
regioni, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
individuano tali aree (quelle dei distretti, ndr), sentite le Unioni regionali delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, sulla base di un decreto del ministro 
dell'Industria, del commercio e dell'artigianato, da emanare entro novanta giorni dal 
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predetto termine, che fissa gli indirizzi e i parametri di riferimento». Per le aree di distretto 
individuate è consentito il finanziamento, da parte delle Regioni, di progetti innovativi 
concernenti più imprese, in base a un contratto di programma stipulato tra i consorzi e le 
Regioni medesime, le quali definiscono altresì le priorità degli interventi. I consorzi cui la 
legge n. 317 fa riferimento sono quelli nati sulla base della legislazione per il Mezzogiorno, 
oltre ai consorzi per l'innovazione e i parchi industriali.  

Ma il distretto assume una soggettività autonoma: con la stipula del contratto di 
programma tra Regione e consorzio, regolato da leggi regionali, si forma il comitato di 
distretto, che raccoglie imprenditori, enti camerali, Province e Comuni. Un'assemblea cui 
fa da contraltare un organo o un ente attuatore, incaricato di realizzare i programmi stilati 
dai comitati sulla base del contratto di programma. Si crea in pratica un doppio binario. Il 
distretto, almeno al centro-sud, rischia di diventare un secondo ente, affiancato al 
consorzio, di cui il consorzio è parte.  

Più facile la situazione al Nord, nelle zone dove non esistono i consorzi: qui le 
Regioni hanno individuato le aree di distretto sulla base degli indici di specializzazione 
produttiva e i contratti di programma sono stati in genere stipulati direttamente dai 
Comuni e dalle imprese, che si sono riuniti in comitati di distretto. Molte sono le Regioni 
che non hanno ancora formalmente individuato i distretti. Le difficoltà del caso erano 
poste dalla legge istitutiva del 1991: secondo il regolamento d'attuazione emanato con 
decreto ministeriale 51/1993, per individuare un distretto la Regione doveva prendere in 
considerazione un'area con un indice di industrializzazione e un indice di specializzazione 
produttiva vicino a quello della media nazionale per quel tipo di categoria produttiva. Ma 
grazie alle «leggi Bassanini», i poteri regolamentari per le politiche industriali sono passati 
alle Regioni, e il problema è facilmente risolvibile: ogni Regione può individuare gli indici 
che crede per aggregare i distretti. La regione Sardegna ha individuato con decreto 
dell’assessore dell’industria 377/97 quattro distretti industriali (D. del sughero di 
Calangianus – Tempio, D. del marmo di Orosei, D. del tappeto di Samugheo, D. del 
granito della Gallura) e con delibera di giunta n. 21/38 del 2002 tre sistemi produttivi 
locali (telecomunicazioni, informatica, hardware e attività connesse; ricerca e sviluppo; 
industria alimentare).  

Il finanziamento regionale di questo tipo di interventi, viene disciplinato nella L.R. 
37/98 (art. 4) ma nel 2001 un primo tentativo di attuazione della legge è fallito mentre una 
nuova proposta, riformulata anche alla luce delle ultime evoluzioni normative della 
materia, è stata approvata nel luglio del 2003. 

7.1.4.3 I PIANI DI INSEDIAMENTO PRODUTTIVO DEI COMUNI (PIP). 

Il Piani di Insediamento Produttivo nascono con la Legge n° 865 del 1971 e sono dei 
programmi per gli insediamenti di attività produttive, attuati dal Comune tramite 
l'espropriazione e l'urbanizzazione delle aree a destinazione urbanistica (aree "D"), ovvero 
"aree industriali", così come previste dal Piano Regolatore Generale. Questo strumento 
urbanistico nasce per soddisfare la duplice esigenza di assicurare l'ordinato assetto 
territoriale delle attività produttive all'interno di un determinato Comune e di valorizzare 
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e aumentare la produzione locale. Infatti le aree sono destinate esclusivamente ad attività 
produttive, in particolare iniziative di piccola dimensione e di interesse locale e imprese 
artigianali. La disciplina di tali aree deve essere contenuta negli strumenti di attuazione 
del Piano Urbanistico Comunale (o intercomunale), in particolare nel Piano per gli 
Insediamenti Produttivi (PIP, appunto). Il canale regionale di finanziamento per i PIP è 
rappresentato per il triennio 1998/2000 dalla L. R. 37 del 1998. 

7.1.4.4 LE  COMPETENZE  REGIONALI  E  LOCALI  IN  TEMA DI  POLITICHE 
INDUSTRIALI. 

Con l’ultima riforma della Costituzione si è definito il quadro giuridico che assegna 
alle Regioni un ruolo di primo piano nella promozione delle politiche di sviluppo 
territoriale. Incentivi, pianificazione urbanistica e analisi delle specializzazioni produttive: 
tutti gli strumenti a disposizione dei governi locali per creare un clima favorevole 
all’economia e all’impresa.  

In particolare, la riforma dell'articolo 117 della Costituzione apre alle Regioni la 
potestà legislativa in tema di politiche industriali.  

Le iniziative delle Regioni difficilmente potranno fare a meno di quegli aspetti di 
marketing territoriale, di pianificazione del territorio e al tempo stesso di promozione dei 
prodotti, che l'iniziativa dei legislatori nazionale e regionali ha già ampiamente delineato 
negli anni, individuando di volta in volta un soggetto attuatore, quasi sempre un ente a 
prevalente capitale pubblico, volto alla promozione di un'area industriale o, più tardi, di 
un distretto industriale. 

Si tratta quindi solo dell'ultima tappa di un lungo cammino legislativo, che prende 
le mosse lentamente dagli anni Quaranta, con il varo della Legge Urbanistica, che inventa i 
piani territoriali di coordinamento e prosegue negli anni Cinquanta, con la nascita della 
Cassa per il Mezzogiorno. Con il Dpr 616/1977, tutte le funzioni amministrative sono 
trasferite alle Regioni: i piani regolatori, l'assetto dei consorzi e la sistemazione delle aree 
industriali divengono competenza regionale.  

La tutela degli enti di industrializzazione era passata però sotto il controllo delle 
Regioni già con la legge 183/1976, che puntualizzava anche le competenze di pertinenza 
statale: opere portuali e aeroportuali all'interno delle aree gestite dai consorzi. Con questa 
legge, i consorzi beneficiano anche di importanti esenzioni fiscali che vengono girate alle 
imprese. Imposte di registro, ipotecarie e catastali e tasse di concessione governative 
«afferenti il primo trasferimento di terreni a favore dei consorzi, nonché i trasferimenti e le 
retrocessioni di beni effettuati a qualsiasi titolo dai consorzi alle imprese industriali» non 
vengono pagate: basta pagare l'imposta sostitutiva. 

La legislazione di settore ha una forte accelerazione nel 1978 con il Dpr n. 616, che 
apre alle Regioni ampie sfere di potere amministrativo nei consorzi industriali, dove già 
sono presenti i Comuni e le Provincie; procede non senza contraddizioni negli anni 
Ottanta, fino al 1991. Con la legge n. 317 si apre il tentativo di formalizzare le realtà 
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industriali che si erano naturalmente costituite in distretti: aree a specializzazione 
industriale omogenea. Un’ulteriore passo in avanti in termini di decentramento 
amministrativo è stato fatto con il D. Lgs. 112 del 1998.  

Nel 2001, come detto, la svolta della riforma costituzionale, che ha lasciato mano 
libera alle Regioni. La legge quadro n. 317 formalizza i distretti industriali. Il dibattito 
sullo sviluppo dei sistemi locali di lavoro si impone.  



Provincia di Oristano 
 

Piano Territoriale di Coordinamento ed Urbanistico Provinciale 
Adottato il 18/03/2005 

 

 

Sistema dell’Organizzazione dello Spazio delle Aree per gli Insediamenti produttivi 
6 

7.1.5 AREE INDUSTRIALI E INSEDIAMENTI PRODUTTIVI NELLA 
PROVINCIA DI ORISTANO. 

7.1.5.1 INQUADRAMENTO GENERALE 

In provincia di Oristano sono attive due aree industriali: il Nucleo Industriale di 
Oristano, diviso territorialmente in tre distinti agglomerati che ricadono nei comuni di 
Oristano e Santa Giusta e la Zona Industriale di interesse regionale della Valle del Tirso 
che si trova immediatamente a sud del Lago Omodeo in territorio di Ula Tirso. A livello 
comunale, nel 2001 sono stati censiti 23 PIP attivi (con aziende insediate e in esercizio) 
sparsi sul territorio provinciale come risulta dalla figura 1. 
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Localizzazione delle aree industriali in provincia di Oristano (2001) 

 

●●●PIP  attivi 

▲Zona 
Industrial
e di 
Interesse 
Regional
e (ZIR) 

▲▲▲Nucleo 
Industrial
e 

▲Corpi 
decentrat
i del NI 

Figura 1 
Fonte: elaborazione grafica su dati Osservatorio Industriale della RAS 

7.1.5.2  IL  CONSORZIO  PER  IL  NUCLEO  DI  INDUSTRIALIZZAZIONE 
DELL’ORISTANESE (CNIO). 

Il Nucleo per l’ Industrializzazione dell’Oristanese è la più importante area 
attrezzata per la produzione nella provincia. La gestione è affidata all’omonimo Consorzio 
del quale fanno parte il Consorzio di Bonifica del Campidano, la Camera di Commercio di 
Oristano, la Banca C.I.S., la Provincia di Oristano, la S.F.I.R.S. (Società Finanziaria 
Industriale Rinascita Sardegna) e i comuni di Oristano, Santa Giusta, Cabras e Palmas 
Arborea. 
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Territorialmente il Nucleo industriale è suddiviso in tre corpi (figura 2):centrale 
(comprensivo del porto industriale), nord (adiacente alla periferia sud del capoluogo) e 
sud (sulla SS 131 a pochi chilometri da santa Giusta), il più esteso dei quali risulta essere 
quello centrale con 442 ettari di superficie totale (il corpo nord ne ha 239 e quello sud 56). I 
tre agglomerati si trovano nelle immediate vicinanze della SS 131, del porto industriale di 
Oristano e della ferrovia e a circa 90 chilometri da Cagliari (aeroporto e porto industriale). 

 
I tre corpi dell’area industriale del CNIO 

 
Figura 2 
Fonte: immagine tratta da APRO (progetto CNIO – Bic Srdegna) 

 

Le attività in esercizio nei tre corpi al 2000 erano 159 per un totale di 772 addetti. Il 
settore numericamente (in termini di imprese) più rappresentato è quello delle costruzioni 
(19% delle attività insediate), seguito dal commercio all’ingrosso (16%) e dall’industria 
alimentare e delle bevande (15%). I dati forniti dal Consorzio Industriale relativi all’anno 
2003 confermano un trend sempre in crescita, tanto che risultano liberi a quest’anno solo 8 
lotti, tutti localizzati nell’agglomerato centrale (zona di espansione). Risultano occupati da 
imprese in attività 131 lotti e altri 49 da imprese con stabilimenti in costruzione per un 
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totale di 180. 

7.1.5.3 LA  ZONA  INDUSTRIALE DI  INTERESSE REGIONALE  (ZIR) DELLA 
VALLE DEL TIRSO. 

Riconosciuta con D.P.R. n. 10 del 22 gennaio 1990, la zona attrezzata  è localizzata 
nei comuni di Ghilarza e Ula Tirso (vedi grafico)e si estende su un territorio di 180 ettari. 
Del Consorzio che gestisce l’area fanno parte, oltre che la Provincia e la Camera di 
Commercio di Oristano, 16 Comuni: Aidomaggiore Allai Ardauli Abbasanta Bidonì 
Boroneddu Busachi Fordongianus Neoneli Nughedu S.Vittoria Paulilatino 
SamugheoSoddì Sorradile Tadasuni Ula Tirso. Dei 40 lotti disponibili ne risultano 
assegnati al 2001 il 30% (12 lotti assegnati a 8 imprese, più due lotti del Consorzio) che 
occupano il 20% delle superfici destinate ad attività produttive. 

 
Localizzazione della Z.I.R. Valle del Tirso 

 

Figura 3 
Fonte: immagine tratta dal Sitai We 

7.1.5.4 I PIANI DI INSEDIAMENTO PRODUTTIVO (PIP) DEI COMUNI. 

In base ad un censimento effettuato dalla Provincia nel 1994, a tale data risultavano 
32 i comuni con PIP decretato dall’Assessorato all’Industria della RAS. Tra questi, 10 
venivano classificati come PIP operativi (con aziende insediate), 14 come PIP in 
realizzazione (senza aziende insediate ma con lavori di urbanizzazione avviati) e 8 come 
PIP in programma (senza entrambe i requisiti). 

Al 2001, risultano insediati (operativi, in base alla terminologia utilizzata in 
precedenza) nella provincia 23 PIP, circa il 25% del totale isolano. L’ indice insediativo 
delle aziende (tab. 2) indica che gli insediamenti produttivi dell’oristanese sono quelli con 
il più elevato numero medio di imprese attive in Sardegna. La metà delle imprese totali 
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appartiene al settore manifatturiero (tab. 3), all’interno del quale prevalgono le attività 
alimentari e delle bevande e la fabbricazione di prodotti in metallo. Altri settori 
rappresentativi sono il commercio all’ingrosso e al dettaglio e le costruzioni.  

A prevalere come forma giuridica (tab. 3) è la ditta individuale (78 imprese), seguita 
dalla società in nome collettivo (25) e dalle società a responsabilità limitata (16), numeri 
che percentualmente rispecchiano anche la ripartizione a livello regionale. 

 

Ripartizione provinciale dei PIP attivi e delle Imprese attive presenti (2001) 
 P.I.P.   Imprese   Media imprese per P.I.P. 
Provincia di Cagliari   32   193   6,0 
Provincia di Nuoro   22   126   5,7 
Provincia di Oristano   23   170   7,4 
Provincia di Sassari   17   82   4,8 
Totale Sardegna   94   571   6,1 
Tabella 1 
Fonte: SITAI WEB 
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AtEco91 ‐ Attività economica: DA manifattura ‐ industrie alimentari, delle bevande e del tabacco; DD 
manifattura ‐ industria del legno e dei prodotti in legno; DI manifattura ‐ fabbricazione di prodotti della 
lavorazione di minerali non metalliferi; DJ manifattura ‐ produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in 
metallo; DL manifattura ‐ fabbricazione di macchine e di apparecchiature elettriche ed ottiche; DN 
manifattura ‐ altre industrie manifatturiere;  F costruzioni; G commercio allʹingrosso e al dettaglio; 
riparazione di autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la casa; I trasporti, magazzinaggio e 
comunicazioni; O altri servizi pubblici, sociali e personali; ND non disponibile. 
Tabella 2 
 Fonte: elaborazione su dati Osservatorio Industriale della RAS 
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Tabella 3  
Fonte: elaborazione su dati Osservatorio Industriale della RAS 

 

La superficie complessiva prevista dai PIP della provincia (tab. 5) ammonta a 
2.434.000 mq circa dei quali 956.000 riservati ai servizi e 1.538.000 alle attività produttive 
vere e proprie. Il numero delle imprese attive in esercizio è pari, nel 2001, a 181 unità. Esse 
occupano 238 lotti, pari al 35% dei lotti complessivamente disponibili, mentre altri 305 lotti 
risultano essere occupati da imprese non in esercizio o in attesa di stipula. I restanti 133 
lotti sono liberi. Tale situazione non è uniformemente distribuita sul territorio dato che PIP 
come quelli di Curcuris, Mogoro, Norbello, Paulilatino, Scano, Seneghe, Solarussa e 
Terralba risultano essere praticamente “al completo” mentre altri (Baressa in quanto è di 
recentissima costruzione, poi Ghilarza, Milis, Samugheo, Sorradile, Villaurbana) offrono 
ancora opportunità di insediamento. 

Per quanto riguarda il grado di infrastrutturazione delle aree interessate dai piani 
attuativi, nella tabella 6 si indicano le percentuali di completamento di ciascuna tipologia e 
l’indice di infrastrutturazione totale dei vari PIP. 
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Abbasanta  26  10  217.205  18.000  58.720  140.485  26  0  18  4  48  54% 
Bauladu  4  8  37.391  1.030  11.159  25.202  5  6  5  1  17  29% 
Cabras        206.840  4.564  73.000  129.276  14  14  20  6  54  26% 
Curcuris  3  3  12.000  0  3.000  9.000  6  4  2  0  12  50% 
Ghilarza  4  19  97.442  0  39.492  57.500  4  11  16  13  44  9% 
Gonnosnò  6  1  47.336  0  17.178  30.158  9  3  3  2  17  53% 
Gonnostramatza  2  0  44.300  0  10.239  34.061  4  0  10  8  22  18% 
Marrubiu  28  16  428.200  27.000  105.801  295.399  32  26  6  8  72  44% 
Milis  6  3  105.139  0  58.847  46.292  14  4  0  21  39  36% 
Mogoro  46  19  162.830  0  35.986  126.844  46  19  0  0  65  71% 
Norbello  6  8  29.701  0  11.120  18.581  6  0  8  0  14  43% 
Nurachi  15  12  88.294  0  26.353  61.941  20  10  9  4  43  47% 
Paulilatino  5  8  105.170  2.070  59.345  43.755  17  14  3  1  35  49% 
Samugheo  0  16  122.350  0  67.390  54.960  0  18  0  25  43  0% 
Santa Giusta   7  5     2.378  30.047  34.664  7  5  0  7  19  37% 
Santu Lussurgiu  10  12  38.745  990  13.735  24.020  11  8  7  2  28  39% 
Scano di Montif.  0  8  58.800  6.000  11.200  41.600  0  12  0  0  12  0% 
Seneghe  2  4  15.510  0  7.016  8.494  2  6  1  1  10  20% 
Solarussa  6  8  76.254  1.122  42.960  32.172  8  2  7  0  17  47% 
Sorradile  0  0  19.150  0  3.490  9.145  0  0  0  11  11  0% 
Terralba  2  16  430.618  14.280  153.198  263.140  2  14  4   0  20  10% 
Villaurbana  3  3  90.750  4.606  34.630  51.514  5  5  5  19  34  15% 
Baressa   0  0  0  0  0  0  0  0  0  0  0  0% 
TOTALI  181  179  2.434.025  82.040  873.906  1.538.203  238  181  124  133  676  35% 
Tabella 4  
Fonte: Osservatorio Industriale della RAS. 
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Abbasanta  60  60  60  60  60  40  60  40  55  0 
Bauladu  50  50  50  50  50  50  50  20  46  0 
Cabras  80  80  80  80  80  60  60  50  71  0 
Curcuris  100  100  100  100  100  100  100  100  100  0 
Ghilarza  100  100  100  100  100  100  80  100  98  0 
Gonnosnò  100  100  90  100  100  100  100  100  99  0 
Gonnostramatza  100  100  100  100  100  100  100  80  98  0 
Marrubiu  80  0  100  100  100  80  80  50  74  0 
Milis  100  100  100  100  90  100  100  100  99  0 
Mogoro  100  100  100  50  100  0  100  0  69  0 
Norbello  100  100  100  100  100  100  100  100  100  0 
Nurachi  70  70  70  70  70  60  60  70  68  0 
Paulilatino  80  100  0  70  100  0  100  90  68  0 
Samugheo  60  60  60  60  60  60  60  60  60  100 
Santa Giusta   100  100  100  100  100  100  100  80  98  0 
Santu Lussurgiu  100  50  100  100  60  80  100  100  86  0 
Scano di Montif.  60  60  60  60  60  60  60  50  59  0 
Seneghe  100  100  100  100  100  100  100  100  100  0 
Solarussa  50  100  60  50  50  50  100  0  58  0 
Sorradile  100  100  100  100  100  100  100  100  100  0 
Terralba  50  100  50  50  50  50  50  0  50  0 
Villaurbana  80  100  100  100  90  100  100  100  96  0 
Baressa   0  0  0  0  0  0  0  0  0  0 
TOTALI  83  83  81  82  83  72  85  68  79  4 
Tabella 5  
Fonte: Osservatorio Industriale della RAS. 

7.1.5.5 CRITICITÀ  DEL  SISTEMA  INFRASTRUTTURALE  LEGATO  ALLE 
ATTIVITÀ PRODUTTIVE. 

Come emerge dalle analisi precedenti, anche il sistema dell’infrastrutturazione 
produttiva sul territorio risente della forte polarizzazione esercitata dal capoluogo di 
provincia, unico centro di servizi (anche rari) di un certo rilievo, intorno al quale si 
sviluppano le realtà economiche locali più dinamiche. In questo caso il ruolo principale 
viene svolto dal Nucleo Industriale di Oristano i cui lotti sono praticamente tutti occupati. 
Il Consorzio si compone, tra gli altri soggetti istituzionali, dei comuni di Oristano, Santa 
Giusta e Cabras che hanno anche aree per gli insediamenti produttivi proprie (Oristano e 
Santa Giusta hanno anche una zona artigianale, Cabras e Santa Giusta hanno anche un 
proprio PIP).Un’altro fattore nodale è quello rappresentato dallo sviluppo della principale 
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arteria stradale regionale, la SS 131, lungo la quale sono nate le aree attrezzate che hanno 
conosciuto la maggiore crescita. Tra queste la zona PIP di Abbasanta nel Guilcer (che con 
Norbello e Ghilarza sono anche le uniche ad aver avviato un piano di gestione 
intercomunale, esempio cui si stà dando seguito di recente anche da parte di altri comuni) 
e l’ area PIP di Marrubiu. Le zone più interne del territorio provinciale, spesso costellate di 
piccole realtà comunali, sembrano scontare la difficoltà nei collegamenti con le principali 
vie stradali e di conseguenza risultano attrattive principalmente di piccole imprese locali 
(alle quali, del resto, nei regolamenti comunali di assegnazione dei lotti è data priorità). In 
assenza di un tessuto produttivo locale forte, come nel caso di Mogoro, Santu Lussurgiu, 
Samugheo e Terralba, non sembra giustificabile un intervento per ogni singolo comune. 
Sarebbe auspicabile invece la creazione di aree attrezzate intercomunali che 
permetterebbero ulteriori economie di gestione e una maggiore possibilità di integrazione 
del tessuto imprenditoriale locale. 

Lo stato di realizzazione delle infrastrutture principali nei 23 PIP censiti 
dall’Osservatorio Regionale al 2001 raggiunge a malapena l’80% con i ritardi maggiori 
nell’illuminazione pubblica e nella realizzazione di parcheggi e aree verdi. Il PIP di 
baressa risulta al 2001 presente solo sugli atti comunali, mentre Abbasanta, Bauladu, 
Samugheo, Terralba, scano di Montiferro e Solarussa hanno una percentuale di 
infrastrutturazione generale che va dal 50 al 60 per cento. Bassissima inoltre la percentuale 
dei lotti occupati dalle imprese in esercizio (in media il 35%, con solo Abbasanta e 
Gonnosnò al di sopra del 50%) rispetto alla disponibilità totale di lotti. L’unica eccezione è 
Mogoro che ha occupato il 71% dei lotti disponibili. Da registrare in parallelo la nascita dei 
nuovi PIP di Siamaggiore e Arborea che, per la posizione strategica (nel primo caso) o per 
la presenza di un buon tessuto produttivo locale unito alla prima (nel secondo caso) hanno 
nel numero di richieste di insediamento la propria ragion d’essere. 

La stessa Z.I.R. “Valle del Tirso”, pur ben collegata e con una buona offerta di 
servizi alle imprese, non sembra sin’ora rappresentare una localizzazione strategica e 
competitiva, visti i bassi indici di occupazione delle sue aree rilevati nel 2001. In questo 
caso, vista la vicinanza con Aree comunali piuttosto sviluppate, dovrebbe essere favorita 
la localizzazione di imprese di medie dimensioni dal resto del territorio regionale, 
nazionale o dall’estero, ma le azioni di marketing sin’ora intraprese non hanno ottenuto 
risultati di rilievo. 
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